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Ritorna Car 
l'aspiranfe classico 
La nuova e attesa 
edizione crìtica 
delle «Opere» 
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Si è tenuto da poco fa /ine 
settembre, per l'esattezza), 
per tnìztattoa dell'assessora
to alla Cultura del Comune 
di Tarquinia, un triduo di 
studi su Cardarelli, nella sua 
città natale, e per l'occasione, 
da Clelia Martignoni, si a-
scoltarono, in sintesi, le ri
sultanze emergenti da un 
riesame globale e accurato di 
tutte le stratificazioni, meta
morfosi e varianti delle poe
sie e delle prose del letterato 
cornetano. Ed ecco ora nei 
'Meridiani» di Mondadori, a 
sostituire definitivamente V 
edizione che Giuseppe Rai
mondi allestì, ventanni or-
sono, per i «Classici contem
poranei», la stessa Clelia 
Martignoni offrirci l'attesa 
edizione delle Opere, con tut
to l'apparato critico deside
rabile. È come dire che ades
so, veramente, Cardarelli 
pud riaffacciarsi, a lettori e a 
studiosi, dopo una lunga e 
non del tutto irragionevole e-
marginatone, imperfetta
mente ricompensata dalla fe
deltà e dallo zelo di devoti e 
di specialisti, con il volto 
classico, o almeno del classico 
contemporaneo, o almeno al
meno aspirante tale, e in o-
ani caso con quella maschera 
di classicità che egli adottò 
orgogliosamente in vita, e 
che sudò non poco a compor
re, gtustt/tcare, controllare e 
gestire. 

Mille pagine, un centinaio 
in versi, nove centinaia in 
prosa, non sono uno scherzo, 
tanto più se si considera che 
esse nascono da un lungo 
travaglio di autoselezione, 
automanipolazione e, final
mente, autorepressione. At
traversarlo, oggi, non è, 
francamente, un'operazione 
dilettosa. Ma chi vi rinuncia, 
rinuncia, ed è giusto che lo 
sappia, se non altro, a capire 
un bel po' di cose, nel decorso 
delle bèlle lettere, e della cul
tura italiana in generale, tra 
le due guerre (senza calcola
re i residui e i postumi che 
giungono, coscienti o incon
sci fino ai giorni nostri), 
quando il nostro Parnaso in
cominciò ad affollarsi di tan
ti «solitari in Arcadia», che si 
facevano «viaggiatori inso
cievoli» nello spazio e nella 
memoria, per le terze pagine 
dei quotidiani. 

Qui- «tota &* circostanza, 

voglio toccare due punti soli. 
II primo è che con Cardarelli, 
e più largamente con il ron-
dismo, si affaccia alla ribalta 
storica, in forma sublima-
mente letteraria, e parasu-
blimamente rettorica, una 
generazione di parlanti, e 
non soltanto di scriventi, 
profondamente dedialetta-
lizzati, peri quali, fatti italia
ni di necessità, sull'onda del
l'Italia fatta, un mritorno all' 
ordine», e alla «Tradizione» 
maisucolata, è, prima ancora 
che un programma, uria sor
ta di destino e di fatalità co
raggiosamente e dolorosa
mente abbracciati 

In Parole all'orecchio, p. 
300, si legge: «La mia infelici
tà è di non avere un dialetto. 
Qualunque idea mi frulli per 
il capo sono costretto a met
terla in lingua». Orfani cui» 
turali per parte materna, 
perché deprivati jtppunta di 
una (tnaua materna, costoro 
vissero la lingua paterna co
me una fantasmatica lingua 
superegoica, da «romanzo fa
miliare» nella più propria 
delle accezioni freudiane, co
niugabile con un'ossessione 
di genitrice fallica schiac
ciante e inibente, suscettibile 
di una serie di proiezioni e di 
equivalenze ideologiche er
mafrodite (patria-popolo, 
nazione-stato, latinità-impe
ro, chiesa-cattolicesimo, ecc. 
ecc.), e risarcibile, per rima
nere stretti al linguaggio,' dal 
mito di un «linguaggio pri
mordiale», naturalmente 

poetico. Basta girare un fo
glio, e si ritrova quel che ora 
si trascrive, p. 302: «Quelli del 
mio paese dicono stare appo 
vento per dire al riparo dal 
vento, cioè dietro il vento. Di
cono andare a meriggio. Di
cono stagionare per soggior
nare. Dicono estatare come 
svernare, t chicci delia mela
grana, del riso, del caffè, gli 
acini dell'uva, li chiamano 
vaghi. Tutte queste e altre 
ancora infinite espressioni 
del genere, che non rammen
to, possono dare una idea del 
linguaggio primordiale re-

f moto, pregno di sensi cosmici 
" e del tempo, d'un paese etru

sco di Maremma, direi della 
Toscana d'una volta. Rendo
no il colore della terra, delle 
stagioni, delle ore e del ven
to». 

È inutile ricordare, a chi 
abbia letto anche soltanto di
strattamente un po' di Car
darelli, che quelli sono i colo
ri tipici, esclusivi, della tavo
lozza sognata, se non di quel
la effettualmente maneggia
ta, dallo scrittore di Tarqui
nia. L'italiano vagheggiato 
da Cardarelli è, per cosi dire, 
una riduzione in deiezione di 
una lingua ertusca onirica
mente intrauveduta, pater
namente nazionale, certo, 
ma gravida, per l'appunto «di 

.'sensi cosmici e del tempo», 
fatta aborigena e remota, au
rea e innocente, magica e as
soluta. Che poi, con un alibi 
garantito in anagrafe, U 

marchigiano Leopardi potes
se fungere da paterno patro
no, anzi da «Genio familiare» 
di una siffatta lingua, è cosa 
da intendersi con l'avverten
za esplicita che tutti i dan
nunziani afoni, per dirla a-
desso con Montale, discorre
vano «d'un Leopardi quale se 
lo figuravano e quale avreb
be potuto essere, ma non fu» 
(p. 358). 

Il secondo punto, per oggi, 
vuole essere un semplice rin
vio al Gramsci dei Quaderni, 
V, 154 dove si ricorda che 
Luigi Russo nel 1930, indicò 
in Cardarelli «il tipo (moder
no-fossile) di ciò che fu l'aba
te Vito Fornari a Napoli in 
confronto del De Sanctis». 

E si vuole così semplice
mente rammentare che an
cora non è stata tracciata, 
non dico la storia, ma nem
meno un adeguato albero gè- ._ 
nealogico dei «nipotini di pa
dre Bresciani», come precisa- ' 
mente da rubrìca gramscia
na. il tipo di modernità fossi
le e di fossilità moderna, ad 
ogni modo che trovò incarna
zione esemplare in Cardarel
li, potrebbe rappresentare un 
eccellente punto di partenza, 
al riguardo, ti materiale es
senziale, filologicamente do
cumentato, con questa edi
zione delle Opere, Io ripetia
mo, è tutto ormai disponibile 
e, per poter decifrare il car-
darellese, nel linguaggio e 
nell'ideologia, non occorre ' 
attendere più oltre. 

Edoardo Sanguinati 

Un poeta alquanto improbabile 
Come un autore può essere insieme inattuale ed importante - Un capitolo del Novecento 
VINCENZO CARDARELLI, «Opero, 

Mondadori, pp-1262, L. 25.0*0 
Coi classici, attuali o inattuali, occorre 
prima e poi fare i conti. Escono, inevita
bilmente, dal loro rifugio e anche le cro
nache letterarie, sempre più infiacchite 
e corrive, finiscono vinte dalla loro for
za spontanea. Cardarelli non è certo un 
autore attuale; anzi, è potentemente i-
nattuale. Eppure qualche settimana fa 
un convegno e ora una indispensabile 
raccolta delle sue Opere (curata con filo
logico amore da Clelia Martignoni) ci 
impongono (ed è una fortuna) un nuovo 
confronto coi suoi testi. Testi di poesia? 
Testi di prosa? Su di lui, infatti, la solita 
sciocca domanda sì ripropone: fu più 
poeta o più prosatore? Tutto sommato la 
risposta è ovvia: fu poeta, e ciò basta. E 
riassume, anche, la sua indubbia ecce
zionalità di prosatore. Poiché, se egli 
disse «non sono vittorioso che in certe 
fulminee ricapitolazioni», come ha sotto
lineato Carlo Bo. per quanto la poesia, 
nel complesso della sua opera, sia quan
titativamente esigua, è proprio in lei «la 
parte delia ricapitolazione*. Ed è quindi 
una sintesi e un culmine. 

Approfittando del «Meridiano» della 
Martignoni (dalla quale, se devo essere 
sincero, avrei desiderato qualche aiuto 
in più alla penetrazione critica del sen
so, dell'opera di Cardarelli...) mi sono 
piacevolmente riletto tutte le poesie e 
una considerevole parte delle prose. L'i
nattualità di Cardarelli mi è parsa segno 
della sua importanza, conferma del suo 
carattere scontroso, prova della sua qua-
si-grandesxa (sempre gli mancò, a mìo 
avviso, un lieve quanto non indifferente 
naturale tocco di furore per decollare 
verso la grandezza piena). 

Per prime sono state proprio le | 

a convincermi dell'importanza e dell'u
nicità del capitolo Cardarelli nella sto
ria del nostro Novecento. I suoi versi 
rendono oggi ridicole certe riserve a- ' 
vanzate sulla sua poesia, a vantaggio 
della sua «prosa d'arte* eli cui fu pure 
maestro. Impassibilità, immobilità. 
compostezza sdegnosa di modi sono voci 
autentiche, quanto già in fondo sprecate 
per la poesia di Cardarelli. Eppure con
tinuano a esprimere con una certa effi
cacia quell'idea di equilibri di forze che 
si neutralizzano e che sanno esprimersi 
nella fissità di un orizzonte, di un tempo 
scandito al ritmo delle stagioni, in cui è 
facile riconoscere Cardarelli. Equilibrio 
di forze, dunque, superiore ai più mode
sti interessi umani: «La morale chiama 
buono ciò che è vitale, cattiva il suo op
posto*. Cosi ha scritto Cardarelliin «So
litario in Arcadia», dove pure possiamo 
trovare un'altra sentenza ineccepibite: 
•Non è la ricchezza dei mezzi verbali che 
fa lo scrittore. E* il modo, è l'accento, è il 
tono. Arrivare alla grammatica per for
za d'ispirazione, questa mi sembra una 
maniera di scrivere». 

Ma la classicità, la gestualità, la reto
rica della poesia di Cardarelli, compren
dono anche, come ha oumrvato Raooni. 
elementi di «impurità» (o di «prosastici
tà». come è stato detto spesso) che «non 
appaiono mai "censurate'* in nome di 
un astratta e aprioristica dignità lirica, 
ma vengono, anzi, lasciate cortsciamente 
libere di sprigionare nel testo i toro ef
fetti destabilizzanti e, nei casi di più feli
ce riuscita, liberatori». 

Di mio direi che, nell'insieme, la poe
sia di Cardarelli mi stupisce per quanto 
di positivo e non decadente possiede, 
per quella fermezza che U pone stilisti-
spetto alle avanguardie storiche e all'ex-
nmi—iu. di estraneità nei confronti de

gli stessi maestri del secolo: Montale, 
Ungaretti, Saba. Î a negatività certo non 

- commuove Cardarelli e, quanto a noi, 
possiamo ben capire, leggendolo, la sua 
intolleranza nei confronti dei tremori 
del pur ben più grande Pascoli. 

Comunque, sempre a proposito dell' 
essere poeta di Cardarelli (ma chi po
trebbe ormai dubitarne?), ricordiamo 
che «il suo intento — sto citando Giusep
pe Raimondi — era di far poesia: dire 
delle parole di verità, essendo costretto 
da un temperamento prettamente liri
co». Già, ma la prosa? La sua prosa, che 
non è, in genere, né prosa lirica né prosa 
narrativa, è il magistrale esempio di una 
prosa che sembra avere come privilegia
to (per non dire unico) oggetto se stessa e 
il proprio esercizio, il proprio rigore, la 
propria infallibile quadratura. E' un'ul
teriore prova che nella parola di Carda
relli si compie, nella sua stessa «eloquan-
za». come ha scritto Bo, «il superamento 
delle condizioni, della legge quotidia
na»: quella «parola che per altri poeti del 
tempo costituiva il punto di partenza. 
per Cardarelli era quello d'arrivo, era 
l'espressione della partecipazione alla 
vita finalmente risolta e riscattata». 

Parola poetica, parola in prosa... Ozio
sa distinzione, in realtà... 

Ma ancora, per tornare a noi e all'ipo
tesi sempre più interessante di una let
tura onesta e a diretto contatto col testo 
(certo si dovrebbe dire dell'influenza 
sul nostro di Leopardi. Baudelaire, Nie
tzsche.. dire della «Ronda», di cui fu 
maggiore anima . ). il grande merito e la 
qualità sicura di queste centinaia di pa
gine (parlo della prosa) sono in un dav
vero classico equilibrio della lingua, in 
una perfetta parola singolare e solitaria 

' che non si sciupa e non deperisce. 
Maurizio Cucchi 

Laterza è sicuramente la 
Casa editrice più rappresenta
tiva di tutto il Mezzogiorno... 

«Guardi, l'editore a un buon 
livello, oggi non si può farlo a 
Bari. E forse nemmeno a Na
poli. Bisogna stare in una 
grande città: a Milano o a Ro
ma. Soprattutto per i servizi 
che vi si possono trovare: i 
contatti, le informazioni, gli i-
stituti e i centri di ricerca, gli 
specialisti. Vede, la nostra re
dazione romana va considera
ta un po' l'equivalente di un 
ufficio studi». 

Ma siete pur stati l'editore 
di Benedetto Croce e di Giu
stino Fortunato... 

«È vero. Ma quando mio zio, 
Giovanni Laterza, dopo aver 
stampato una decina di volu
metti si recò a Napoli agli inizi 
del '900, per incontrare Croce 
e Francesco Saverio Nitti, in 
realtà non si metteva in con
tatto con degli scrittori meri
dionalisti, bensì con due gran
di intellettuali europei. E lo 
stesso può dirsi degli altri no
stri massimi autori: Omodeo, 
De Ruggiero, Luigi Russo, era
no anagraficamente nati nel 
Mezzogiorno, ma la loro attivi
tà culturale non può essere ri
stretta entro confini regionali. 
L'unico vero autore meridio
nalista fu Giustino Fortunato. 
Ma, guarda caso, il rapporto 
con lui risultò tutt'altro che fe
lice». 

Parliamo con Vito Laterza 
in un ampio studio, piuttosto 
spoglio e severo, nella bella 
sede romana della Casa editri
ce. Anche la sua conversazio
ne è tranquilla, pacata quanto 
precisa nelle definizioni e si
cura nei giudizi. 

«Mi chiede della crisi. Certo, 
la crisi c'è, nessuno può negar
la. Ha costituito l'argomento 
principale anche della recente 
Fiera di Francoforte. Se pos
siamo consolarci, ora sappia
mo che per i libri le cose non 
vanno bene nemmeno in 
Francia, in Inghilterra, in 
Germania*. , 

Pure, da noi assume caratte
ri di particolare acutezza. 

•Perchè da noi abbiamo a-
vuto editori avventurosi, capa
ci di tentare operazioni sugge
stive, persino entusiasmanti, 
senza però fare i conti con il 
mercato. Io ritengo di svolgere 
un'azione culturale. Se non 
fossi convinto di ciò cambierei 
mestiere. Ma nello stesso tem
po faccio dell'ingegneria ra-
gioneristica. Misuro i miei pas
si sul mercato. E mi consento 
perciò, malgrado le difficoltà, 
un fondamentale ottimismo. 
Del resto, la crisi non è scop
piata ieri. C'è una fase di pas
saggio, molto netta. E si può 
farla risalire al 1977. In queir 
anno si verifica una svolta. Fi-

UNA CITTÀ, UN EDITORE: gli eredi di Benedetto Croce 

HERMANN HESSE, -Leg-
gende e fiabe» — Scritte tra il 
1903 e il 1932. queste fiabe e leg
gende, tradotte per la prima vol
ta in Italia da Francesco Saba 
Sardi, spaziano su un ricco arco 
tematico e geografico ben rap
presentativo della fantasia e de
gli umori di Hermann Hesse 
(Mondadori, 2 volL, pp. 440, L. 
1009). 

AAVT,4ram*M«sl«Mtatov«. 
la ratataso» --• Si tratta dei ro-
masMa, ispirati al ciclo Bretone 
del Xfl cXltt secolo e alla com
pilazione in prosa Lancelot-

Biblioteca del tascabile 
Crasi, che iJpnjyuntwn a 
del Graal e le mirabili avventai-
re di re Arto e dei savi cavalieri 
(Mondadori. 3 voiL, pp. 9*4. L 
12000% 

JEAN aOPfH, «AMllnhl di 
W — A cura a con 

intiaduiiuiie di Vittor Ivo 
il votasse presenta, 
tcelu «tri lesti poH-

VICI V*MsVvlRVVnarll 4W1 yn»PJ|0 N f * 
imitatore Urdorinascimentale 

del 
altri scritti rappresentativi delle 
molteplici suggestioni che con
tribuirono a farmare il pensiero, 
politico dell'ausare (fi Mulino, 
pp. 270, L 4000). 

AAW, «I tlimilliPUHliin 
ri* — A cura e con una iniroÉu-
M M di Cario Galli, tono qui 

saa. ••^BFjajaal gs^aiaaj • •? • * • 

rivoluzionario europeo nei suoi 

più tipici rappresentanti (Mai-
stre, Bonald. I^mennats, Haller, 
Dono» Cortes) (Il Mulino, pp. 
282. L 0.000). 

CLEMEN3 MARIA BREN
TANO. .Fiat*. — Una scelta 
delle fiabe di Brentano 
(177t-ia42). boeramente e l a 
borate dal Ptn tome rome di 
Giambattista Basile <IS7V1«J) 
e affiancate, m apptndict, da 
quelle corrispondenti di ouest 
ultimo autore, riportate nella 
versione di Benedetto Croce 
(Mondadori, pp. 242. L 5 000). 

Laterza ama la tradizione 
L'impegno alla continuità in una visione sempre aggiornata della cultura - Il numero 
dei lettori è diminuito ma sono più esigenti rispetto al passato - Com'è possibile 
rispondere alla crisi; tener conto del mercato senza rinunciare a una linea di rigore 

nisce la grande illusione di es
sere alla vigilia di una grande 
trasformazione sociale. E di 
poterla accelerare con un cer
to tipo di libri: testi filosofico-
politici, saggistica di tipo rivo
luzionario, da Marcuse al 
"Che" Guevara. Cade inoltre 
il fenomeno che aveva ali
mentato il boom dell'editoria 
italiana, vale a dire il libro e-
conomico». 

L'economico 
Ma l'economico non era sta

to inventato in Italia... 
«Già. E proprio perchè arri

vato tardi, era cresciuto tanto 
rapidamente. Fino al 1977, noi 
-stampavamo in edizione eco
nomica fino all'80% della no
stra produzione. Si stampava e 
si ristampava, di tutto. Oggi, la 
quota'dell'economico non su
pera il. 10-15%. I Jibrai non ne 
vogliono più sapere, preferi
scono vendere qualche copia 
in meno, ma di volumi più co
stosi. Si pensava ad un feno

meno congiunturale, e invece 
il cambiamento è più profon
do. Oggi i lettori sono diminui
ti. Comprano di meno. Ma so
no più attenti, più esigenti». 

La vostra Casa, come ha 
reagito a questa situazione? 
Tagliando titoli, riducendo le 
collane? 

«Ci sono voluti due-tre anni, 
anni molto difficili, davvero, 
per capire cosa stava accaden
do e per trovare risposte ade
guate. Noi continuiamo a pub
blicare sul 200 titoli all'anno. 
Abbiamo invece ridotto piut
tosto drasticamente le tiratu
re: oggi stampiamo non più dì 
5-6 mila copie di un titolo che 
fino al 1977 poteva vendere 
dalle 20 alle 40 mila copie. E 
senza tradire la nostra linea e-
ditoriale, abbiamo aggiustato 
il tiro; per non perdere contat
to con il mercato. Ridimensio
nata la saggistica, la storia, la 
politica, registriamo ora più 
attenzione per la sfera del 
"privato". Con dei connotati 
positivi, anche, perchè i lettori 

riscoprono la psicologia, l'an
tropologia, la psicoanalisi. Tut
to ciò nel contesto di una nuo
va cultura visiva, indotta dalla 
televisione, che a lunga sca
denza, a mio avviso, non potrà 
non suscitare un interesse 
nuovo per il libro come stru
mento di approfondimento 
culturale». 

E Laterza come segue o an
ticipa questo tipo di processi? 

Europei 
Vito Laterza riflette un 

istante e abbassa ancora il to
no della voce, quasi stesse per 
fare una confessione. «Io mi 
sono trovato fin da ragazzo in 
una Casa editrice che aveva a-
vuto un peso molto grosso nel
la cultura italiana. Eppure era 
da rifondare. Ho sentito sem
pre, in modo spasmodico j il bi
sogno di ricercare la'contlnui-
ta. E come siamo stati europei 
pubblicando, agli inizi, le ope
re di Croce, così oggi la conti
nuità consiste nel far conosce-

I re in Italia le opere della scuo

la di Francoforte, curando i 
classici di filosofia, la storia, a-
prendo i nostri interessi alla 
storia delle città italiane, inau
gurando la serie delle grandi 
opere con una importante Sto
ria dell'Urbanistica e inven
tando una collana di guide ar
cheologiche scritte non da di
vulgatori ma da studiosi di ar
cheologia. Ecco, la continuità 
è probabilmente nel rigore 
culturale del nostro lavoro». 

E le prospettive, le sue pre
visioni? 

Un breve sorriso anticipa la 
risposta. «Se guardiamo alla si
tuazione generale, possiamo 
dire sia caduta la speranza, o 
l'illusione, di avere a portata; 
di mano una società rinnovata. 
Ma ora capiamo meglio come 
questa società vada perseguita 
nei tempi lunghi e con mag
giore fatica. Noi, nel nostro 
specifico campo di editori, ab
biamo l'ambizione di lavorare 
per questo». 

Mario Passi 
I (3-fine) 

La formazione del sottosviluppo 
non si spiega senza quella 
del capitalismo 
Perché divergono le 
strade del progresso 
Le conseguenze del colonialismo 

ALBERTO FILIPPI: «Teoria 
e storia del sottosviluppo 
latino-americano», voli. I e 
II, Jovene editore, pp. 275 e 
409, L. 10.000 e L. 15.000. 

Che cos'è 11 sottosviluppo? 
La domanda può sembrare 
retorica In un momento co
me questo In cui il grande te
ma della divistone del mon
do, della struttura squilibra
ta della società umana è 
giunto, apparentemente al
meno, a Imporsi nell'attuali
tà politica. Governi e Parla
menti, partiti e giornali non 
c'è chi non ne parli e con 
consolanti accenti di parteci
pazione. Ma è un tema que
sto che coinvolge la storia 
degli uomini degli ultimi 
quattro o cinque secoli e. In 
particolare, la nostra storia 
di abitanti di quella sottile 
fascia di Paesi che Invece svi
luppati sono. Molto dovreb-
be essere messo In discussio
ne di questa nostra storia se 
veramente st vuole cambiare 
strada. 

C e una spiegazione diffu
sa, direi comune, del sotto
sviluppo contro cui, oppor
tunamente, Alberto Filippi 
organizza I suol strumenti 
critici nell'opera «Teorie e 
storia dei sottosviluppo latino-
americano: Molte sono le de
scrizioni — egli dice — le 
quali «d rendono edotti circa 
le diverse matitftstasJoRl del 
sottosviluppo via via ridotto 
a "poremr, "miseria", **red-
dlto medio pro-caprte" ecc., o 
ad altri Indici o fattori varia
bili che altro non servono se 
non a riempire 11 vuoto esi
stente a llvrllo di analisi sto-

Occidente 
tu 
non sei 
il mio 
modello 

rlco-economlca. Questo tipo 
di definizioni. Inoltre, con
duce a quell'essenziale erro
re di ottica che consiste neir 
assimilare 1 Paesi sottosvi
luppati a quelli sviluppati 
cosi come erano a uno stadio 
del loro sviluppo precedente 
all'attuale e, dall'altro, a Ipo
tizzare come futuro per 1 
Paesi sottosviluppati l'attua
le (capitalistico) presente 
delle economie mature. In 
questo modo 11 presunto cir
colo cirio» del sottosviluppo 
sarebbe destinato a trasfor
marsi nel circolo virtuoso del
la crescita e della prospettiva 
capitalistica». 

Sono descrizioni che non 
tengono conto del rapporto 
instaurato dal più potenti 
Paesi del capitalismo nel 
confronti delle restanti re
gioni del mondo a causa del 

quale sono state distrutte le 
strutture sociali preesistenti. 
Per esemplo l'India, che ven
ne «disindustrializzata», o gli 
effetti trasformatori dello 
schiavismo e poi del colonia
lismo in Africa; o le antiche 
civiltà degli Inca e Atsechl 
contemporaneamente spaz
zate via, Cosi che, se la for
mazione del sottosviluppo è 
Innegabile senza quella del 
capitalismo, quest'ultimo 
•ha contribuito In modo de
terminante alla configura
zione di moltepitct. Inedite e 
originali formazioni econo
mico-sociali (tutt'altro che t-
dentlche a quelle Ipotizzate 
nel modellt classici)». 

Perdo le varie dcJmlstsfif 
«convenzionali di sottosvi
luppo appaiono piuttosto l'e
splicatone di una sorta di co
lossale eufemismo che deno

mina e rappresenta come 
semplice "povertà'* o "mise
ria'* quelli che sono I risultati 
quantitativi — potremmo di
re I residui storici — delle po
litiche economiche coloniali 
e neocokmlall». Le quali poli
tiche, In sostanza, consistet
tero precisamente neH'rmpe-

• dire che 1 Paesi oggi chiamati 
sottosviluppati potessero se
guire Il cammino del Paesi 
sviluppati dominanti. 

che furono colonia
li i 
un concetto dell'economista 
braatnaao Celso Furtaoo — 
un tratto strutturale comu
ne: si tratta di Paesi che han
no attraversato un processo 
di «modernizzmzkme delle for
me di consumo di una parte 
della popolazione prima di 
Impegnarsi decisamente nel 
ut oc asso di sviluppo delle 
forse produttive». Una dlffe-
rens* con quanto avvenuto 
In Europa che è qualitativa e 
non di uveiti di sviluppo e 
che cumpuita un'evidente e 
paralizzante contraddittorie 
il cui Mpsranwnto potrà av
venire se verrà seguita un'o
riginale via di sviluppo corri-

spendente alla specifica qua
lità del punto di partenza. 

Giustamente, quindi, 1* 
ampia analisi e rassegna di 
studi compiuta da Filippi 
punta a colpire quella men
talità, quella cultura che mi
sura secondo la propria ap
partenenza a un centro 11 giu
dizio sulle società umane. 
Un centro, è Inutile dirlo, che 
si riassume nelle due parole 
•Occidente cristiano» (aven
do consapevolezza, comun
que — si vedano le pagine a 
ciò dedicate nel primo volu
me—, del fatto che anche gli 
scritti di Marx non sfuggo
no» In questo senso, alla ne
cessità di una revisione crltl-
cav 

Senza scivolare In un Inde
terminato relativismo delle 
culture, qui è U salto, la svol
ta da compiere nel lavoro In-
tellettuale e nell'Impegno po
litico sia nell'Individuale 
paiteclpastone al dramma 
della rame nel mondo, sta di 
fronte alle scelte degli Statt. 
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